
        LA PAROLA CHE SALVA 
           12 settembre 2021  

                                                XXV domenica TO – anno B 
                            Sap 2,12.17-20; Sal. 53; Gc 3,16-4,3 

 

Dal Vangelo secondo Marco             Mc 8,30-37 
 

In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli attraversavano la 

Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Insegnava 

infatti ai suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo viene 

consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una 

volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà». Essi però non 

capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo. 

Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che 

cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. 

Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più 

grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole 

essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». 

E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, 

abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi 

bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non 

accoglie me, ma colui che mi ha mandato». 

 

Scuola. Ritornare in classe 
è più che riempire un'aula 

 

L’educazione è un’azione complessa, con 

alta finalità sociale: umanizza la società 

mentre socializza la persona umana. 
 

Dopo il Covid la scuola può essere migliore 
 

Buon anno scolastico 2021 – 2022 

 ai bambini, ai ragazzi ai giovani, ai 

maestri, ai professori e … ai genitori 

 

Unità Pastorale 

Casa di Nazareth 
Reggio Emilia 

 
 

VITA PASTORALE 
dal 11 al 19 settembre 2021 

XXIV T.O.  – IV del salterio 
 

Parrocchia San Giuseppe 
Sposo BVM  

Via F.lli Rosselli, 31  -   0522 293094 
 
 

Parrocchia Immacolata 
Concezione  

Via Bismantova, 18  -   0522 280840 
 

www.upcasadinazareth.it  
sangiuz1@gmail.com 

parrocchia.immacolata.re@gmail.com 
 

TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 

all’Immacolata 
 

Confessioni 
Venerdì in san Giuseppe:  

dalle 9.30 alle 12.00. 

Sabato all’Immacolata  

dalle 10.00 alle 12.00 

e prima delle Messe 
 

Segreteria Unità Pastorale 
via Bismantova,18 – 0522 280840 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

 

COLLETTA 

O Dio, sorgente della vita, 

davanti a te il più grande è colui che serve: 

donaci la sapienza che viene dall’alto, 

perché accogliendo i piccoli e gli ultimi 

riconosciamo in loro la misura del tuo regno. 



PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Piazza San Pietro 

Domenica, 16 settembre 2018 

  

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

 

Nel brano evangelico di oggi (cfr Mc 8,27-35), ritorna la domanda che attraversa tutto il Vangelo 
di Marco: chi è Gesù? Ma questa volta è Gesù stesso che la pone ai discepoli, aiutandoli 
gradualmente ad affrontare l’interrogativo sulla sua identità. Prima di interpellare direttamente 
loro, i Dodici, Gesù vuole sentire da loro che cosa pensa di Lui la gente – e sa bene che i 
discepoli sono molto sensibili alla popolarità del Maestro! Perciò domanda: «La gente, chi dice 
che io sia?» (v. 27). Ne emerge che Gesù è considerato dal popolo un grande profeta. Ma, in 
realtà, a Lui non interessano i sondaggi e le chiacchiere della gente. Egli non accetta nemmeno 
che i suoi discepoli rispondano alle sue domande con formule preconfezionate, citando 
personaggi famosi della Sacra Scrittura, perché una fede che si riduce alle formule è una fede 
miope. 

Il Signore vuole che i suoi discepoli di ieri e di oggi instaurino con Lui una relazione personale, e 
così lo accolgano al centro della loro vita. Per questo li sprona a porsi in tutta verità di fronte a sé 
stessi, e chiede: «Ma voi, chi dite che io sia?» (v. 29). Gesù, oggi, rivolge questa richiesta così 
diretta e confidenziale a ciascuno di noi: “Tu, chi dici che io sia? Voi, chi dite che io sia? Chi 
sono io per te?”. Ognuno è chiamato a rispondere, nel proprio cuore, lasciandosi illuminare dalla 
luce che il Padre ci dà per conoscere il suo Figlio Gesù. E può accadere anche a noi, come a 
Pietro, di affermare con entusiasmo: «Tu sei il Cristo». Quando però Gesù ci dice chiaramente 
quello che disse ai discepoli, cioè che la sua missione si compie non nella strada larga del 
successo, ma nel sentiero arduo del Servo sofferente, umiliato, rifiutato e crocifisso, allora può 
capitare anche a noi, come a Pietro, di protestare e ribellarci perché questo contrasta con le nostre 
attese, con le attese mondane. In quei momenti, anche noi meritiamo il salutare rimprovero di 
Gesù: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini» (v. 
33). 

Fratelli e sorelle, la professione di fede in Gesù Cristo non può fermarsi alle parole, ma chiede di 
essere autenticata da scelte e gesti concreti, da una vita improntata all’amore di Dio, di una vita 
grande, di una vita con tanto amore per il prossimo. Gesù ci dice che per seguire Lui, per essere 
suoi discepoli, bisogna rinnegare sé stessi (cfr v. 34), cioè le pretese del proprio orgoglio 
egoistico, e prendere la propria croce. Poi dà a tutti una regola fondamentale. E qual è questa 
regola? «Chi vorrà salvare la propria vita la perderà. Spesso nella vita, per tanti motivi, 
sbagliamo strada, cercando la felicità solo nelle cose, o nelle persone che trattiamo come cose. 
Ma la felicità la troviamo soltanto quando l’amore, quello vero, ci incontra, ci sorprende, ci 
cambia. L’amore cambia tutto! E l’amore può cambiare anche noi, ognuno di noi. Lo dimostrano 
le testimonianze dei santi. 

La Vergine Maria, che ha vissuto la sua fede seguendo fedelmente il suo Figlio Gesù, aiuti anche 
noi a camminare nella sua strada, spendendo generosamente la nostra vita per Lui e per i fratelli. 



La domanda di Gesù che interroga il mio cuore 
XXIV domenica Tempo ordinario - Anno B 

di padre Ermes Ronchi 

Vangelo 
 

In quel tempo, Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo, e per la 

strada interrogava i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi dice che io sia?». Ed essi gli risposero: 

«Giovanni il Battista; altri dicono Elìa e altri uno dei profeti». Ed egli domandava loro: «Ma voi, 

chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E ordinò loro severamente di non parlare 

di lui ad alcuno. (...) 

 

Commento 
 

E per la strada interrogava: un'azione continuativa, prolungata, uno stile di vita: strada e domande. 
Gesù non è la risposta, lui è la domanda; non il punto di arrivo, ma la forza che fa salpare la vita, 
smontare le tende al levar delle sole. 
 

Le tante domande del vangelo funzionano come punto di incontro tra lui e noi. La gente, chi dice che 
io sia? Non un semplice sondaggio per misurare la sua popolarità, Gesù vuole capire che cosa del 
suo messaggio ha raggiunto il cuore. 
 

Si è accorto che non tutto ha funzionato nella comunicazione, si è rotto qualcosa in quella crisi 
galilaica che tutti gli evangelisti riferiscono. Infatti, la risposta della gente, se può sembrare 
gratificante, rivela invece una percezione deformata di Gesù: per qualcuno è un maestro 
moralizzatore di costumi ("dicono che sei Giovanni il Battista"); altri hanno percepito in lui la forza 
che abbatte idoli e falsi profeti ("dicono che sei Elia"); altri ancora non colgono nulla di nuovo, solo 
l'eco di vecchi messaggi già ascoltati ("dicono che sei uno dei profeta"). 
 

Ma Gesù non è niente fra le cose di ieri. È novità in cammino. E il domandare continua, si fa diretto: 
ma voi chi dite che io sia? Per far emergere l'ambiguità che abita il cuore di tutti, Gesù mette in 
discussione se stesso. 
 

Non è facile sottoporsi alla valutazione degli altri, costa molta umiltà e libertà chiedere: cosa pensate 
di me? Ma Gesù è senza maschere e senza paure, libero come nessuno. Tu sei il Cristo, si espone 
Pietro, il senso di Israele, il senso della mia vita. 
 

A questo punto il registro cambia e il racconto si fa spiazzante: Gesù cominciò a insegnare che il 
Cristo doveva molto soffrire e venire ucciso e il terzo giorno risorgere. Come fa Pietro ad accettare 
un messia perdente? «Tu sei il messia, l'atteso, che senso ha un messia sconfitto?». 
 

Allora lo prende in disparte e comincia a rimproverarlo. Lo contesta, gli indica un'altra storia e altri 
sogni. E la tensione si alza, il dialogo si fa concitato e culmina in parole durissime: va dietro di me, 
satana. Il tuo posto è seguirmi. Pietro è la voce di ogni ambiguità della vita, questo fiume che 
trasporta tutto, fango e pagliuzze d'oro, e attraversa macchie di sole e zone d'ombra; dà voce a 
quell'ambiguità senza colpa (G. Piccolo), per cui le cose non ci sono chiare, per cui nelle nostre 
parole sentiamo al tempo stesso il suono di Dio (non la carne o il sangue te l'hanno rivelato) e il 
sussurro del male (tu pensi secondo il mondo). 
 

La soluzione è quella indicata a Pietro («va dietro di me»). Gesù ha dato una carezza alle mie ferite, 
ha attraversato le mie contraddizioni e mi fa camminare proprio lì, lungo la «linea incerta che 
addividi la luci dallo scuru» (A. Camilleri). 

 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Aula Paolo VI 

Mercoledì, 8 settembre 2021 

 
Catechesi sulla Lettera ai Galati - 8. Siamo figli di Dio 
 

Fratelli e sorelle, buongiorno! 

Proseguiamo il nostro itinerario di approfondimento della fede – della nostra fede – alla luce della Lettera di 
San Paolo ai Galati. L’Apostolo insiste con quei cristiani perché non dimentichino la novità della rivelazione 
di Dio che è stata loro annunciata. In pieno accordo con l’evangelista Giovanni (cfr 1 Gv 3,1-2), Paolo 
sottolinea che la fede in Gesù Cristo ci ha permesso di diventare realmente figli di Dio e anche suoi eredi. 
Noi cristiani diamo spesso per scontato questa realtà di essere figli di Dio. È bene invece fare sempre 
memoria grata del momento in cui lo siamo diventati, quello del nostro battesimo, per vivere con più 
consapevolezza il grande dono ricevuto. 

Se io oggi domandassi: chi di voi sa la data del proprio battesimo?, credo che le mani alzate non sarebbero 
tante. E invece è la data nella quale siamo stati salvati, è la data nella quale siamo diventati figli di Dio. 
Adesso, coloro che non la conoscono domandino al padrino, alla madrina, al papà, alla mamma, allo zio, alla 
zia: “Quando sono stato battezzato? Quando sono stata battezzata?”; e ricordare ogni anno quella data: è la 
data nella quale siamo stati fatti figli di Dio. D’accordo? Farete questo? [rispondono: sì!] È un “sì” così, eh? 
[ridono] Andiamo avanti… 

Infatti, una volta che è «sopraggiunta la fede» in Gesù Cristo (v. 25), si crea la condizione radicalmente 
nuova che immette nella figliolanza divina. La figliolanza di cui parla Paolo non è più quella generale che 
coinvolge tutti gli uomini e le donne in quanto figli e figlie dell’unico Creatore. Nel brano che abbiamo 
ascoltato egli afferma che la fede permette di essere figli di Dio «in Cristo» (v. 26): questa è la novità. È 
questo “in Cristo” che fa la differenza. Non soltanto figli di Dio, come tutti: tutti gli uomini e donne siamo 
figli di Dio, tutti, qualsiasi sia la religione che abbiamo. No. Ma “in Cristo” è quello che fa la differenza nei 
cristiani, e questo soltanto avviene nella partecipazione alla redenzione di Cristo e in noi nel sacramento del 
battesimo, così incomincia. Gesù è diventato nostro fratello, e con la sua morte e risurrezione ci ha 
riconciliati con il Padre. Chi accoglie Cristo nella fede, per il battesimo viene “rivestito” di Lui e della dignità 
filiale (cfr v. 27). 

San Paolo nelle sue Lettere fa riferimento più volte al battesimo. Per lui, essere battezzati equivale a prendere 
parte in maniera effettiva e reale al mistero di Gesù. Per esempio, nella Lettera ai Romani giungerà perfino a 
dire che, nel battesimo, siamo morti con Cristo e sepolti con Lui per poter vivere con Lui (cfr 6,3-14). Morti 
con Cristo, sepolti con Lui per poter vivere con Lui. E questa è la grazia del battesimo: partecipare della 
morte e resurrezione di Gesù. Il battesimo, quindi, non è un mero rito esteriore. Quanti lo ricevono vengono 
trasformati nel profondo, nell’essere più intimo, e possiedono una vita nuova, appunto quella che permette di 
rivolgersi a Dio e invocarlo con il nome di “Abbà”, cioè “papà”. “Padre”? No, “papà” (cfr Gal 4,6). 

L’Apostolo afferma con grande audacia che quella ricevuta con il battesimo è un’identità totalmente nuova, 
tale da prevalere rispetto alle differenze che ci sono sul piano etnico-religioso. Cioè, lo spiega così: «non c’è 
Giudeo né Greco»; e anche su quello sociale: «non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina» 
(Gal 3,28). Si leggono spesso con troppa fretta queste espressioni, senza cogliere il valore rivoluzionario che 
possiedono. Per Paolo, scrivere ai Galati che in Cristo “non c’è Giudeo né Greco” equivaleva a un’autentica 
sovversione in ambito etnico-religioso. Il Giudeo, per il fatto di appartenere al popolo eletto, era privilegiato 
rispetto al pagano (cfr Rm 2,17-20), e Paolo stesso lo afferma (cfr Rm 9,4-5). Non stupisce, dunque, che 
questo nuovo insegnamento dell’Apostolo potesse suonare come eretico. “Ma come, uguali tutti? Siamo 
differenti!”. Suona un po’ eretico, no? Anche la seconda uguaglianza, tra “liberi” e “schiavi”, apre 
prospettive sconvolgenti. Per la società antica era vitale la distinzione tra schiavi e cittadini liberi. Questi 
godevano per legge di tutti i diritti, mentre agli schiavi non era riconosciuta nemmeno la dignità umana. 



Questo succede anche oggi: tanta gente nel mondo, tanta, milioni, che non hanno diritto a mangiare, non 
hanno diritto all’educazione, non hanno diritto al lavoro: sono i nuovi schiavi, sono coloro che sono alle 
periferie, che sono sfruttati da tutti. Anche oggi c’è la schiavitù. Pensiamo un poco a questo. Noi neghiamo a 
questa gente la dignità umana, sono schiavi. Così infine, l’uguaglianza in Cristo supera la differenza sociale 
tra i due sessi, stabilendo un’uguaglianza tra uomo e donna allora rivoluzionaria e che c’è bisogno di 
riaffermare anche oggi. C’è bisogno di riaffermarla anche oggi. Quante volte noi sentiamo espressioni che 
disprezzano le donne! Quante volte abbiamo sentito: “Ma no, non fare nulla, [sono] cose di donne”. Ma 
guarda che uomo e donna hanno la stessa dignità, e c’è nella storia, anche oggi, una schiavitù delle donne: le 
donne non hanno le stesse opportunità degli uomini. Dobbiamo leggere quello che dice Paolo: siamo uguali 
in Cristo Gesù. 

Come si può vedere, Paolo afferma la profonda unità che esiste tra tutti i battezzati, a qualsiasi condizione 
appartengano, siano uomini o donne, uguali, perché ciascuno di loro, in Cristo, è una creatura nuova. Ogni 
distinzione diventa secondaria rispetto alla dignità di essere figli di Dio, il quale con il suo amore realizza una 
vera e sostanziale uguaglianza. Tutti, tramite la redenzione di Cristo e il battesimo che abbiamo ricevuto, 
siamo uguali: figli e figlie di Dio. Uguali. 

Fratelli e sorelle, siamo dunque chiamati in modo più positivo a vivere una nuova vita che trova nella 
figliolanza con Dio la sua espressione fondante. Uguali perché figli di Dio, e figli di Dio perché ci ha redento 
Gesù Cristo e siamo entrati in questa dignità tramite il battesimo. È decisivo anche per tutti noi oggi 
riscoprire la bellezza di essere figli di Dio, di essere fratelli e sorelle tra di noi perché inseriti in Cristo che ci 
ha redenti. Le differenze e i contrasti che creano separazione non dovrebbero avere dimora presso i credenti 
in Cristo. E uno degli apostoli, nella Lettera di Giacomo, dice così: “State attenti con le differenze, perché voi 
non siete giusti quando nell’assemblea (cioè nella Messa) entra uno che porta un anello d’oro, è ben vestito: 
‘Ah, avanti, avanti!’, e lo fanno sedere al primo posto. Poi, se entra un altro che, poveretto, appena si può 
coprire e si vede che è povero, povero, povero: ‘sì, sì, accomodati lì, in fondo’”. Queste differenze le 
facciamo noi, tante volte, in modo inconscio. No, siamo uguali. La nostra vocazione è piuttosto quella di 
rendere concreta ed evidente la chiamata all’unità di tutto il genere umano (cfr Conc. Ecum. Vat. II, 
Cost. Lumen gentium, 1). Tutto quello che esaspera le differenze tra le persone, causando spesso 
discriminazioni, tutto questo, davanti a Dio, non ha più consistenza, grazie alla salvezza realizzata in Cristo. 
Ciò che conta è la fede che opera seguendo il cammino dell’unità indicato dallo Spirito Santo. E la nostra 
responsabilità è camminare decisamente su questa strada dell’uguaglianza, ma l’uguaglianza che è sostenuta, 
che è stata fatta dalla redenzione di Gesù. 

Grazie. E non dimenticatevi, quando tornerete a casa: “Quando sono stata battezzata? Quando sono stato 
battezzato?”. Domandare, per avere sempre in mente quella data. E anche festeggiare quando arriverà la data. 
Grazie. 

 

PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle 
famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti 
alimentari e spesso con contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di 
proporvi alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 
 

 "DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, 
(l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado 
oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 
scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale".  
VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia 
scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 
 

"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono 
di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 
Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è 
invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado.  
Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 





’ 

Per la riflessione:  
 

La Cassazione.  

 
Crocifisso in aula non è discriminatorio. 

Russo: "Invito al dialogo" 
 
Marcello Palmieri giovedì 9 settembre 2021 

 

La comunità scolastica deve valutare e decidere “in autonomia di esporlo”. Mons. 

Russo: “Il Crocifisso non divide, ma invita al dialogo” 

 
Esporre il crocifisso nelle scuole non è una condotta discriminatoria. Lo ha stabilito la Suprema 
Corte, che nella sua composizione più autorevole – le Sezioni Unite – con la sentenza 24414/2021 
pubblicata ieri mattina ha chiarito definitivamente che il maggiore simbolo del cristianesimo può 
rimanere nelle aule. Basta che a volerlo sia «la comunità scolastica», la quale può anche decidere di 
accompagnarlo «con i simboli di altre confessioni presenti in classe – così si esprime il comunicato 
stampa diffuso dalla Cassazione – e in ogni caso ricercando un ragionevole accomodamento tra 
eventuali posizioni difformi». 

 

La questione non è solo religiosa. Per la Corte infatti al crocifisso «si legano, in un Paese come 
l’Italia, l’esperienza vissuta di una comunità e la tradizione culturale di un popolo». Per questo, a 
maggior ragione, la sua affissione «non costituisce un atto di discriminazione del docente 
dissenziente per causa di religione». Sotto il profilo prettamente giuridico, gli ermellini – come 
vengono chiamati i giudici della più alta corte italiana, per via della toga nelle occasioni più formali 
– ricordano innanzitutto come un regolamento degli anni Venti, mai abrogato, avesse imposto la 
presenza del crocifisso nelle aule. «Ogni istituto – si legge in quel testo – ha la bandiera nazionale; 
ogni aula, l’immagine del crocifisso e il ritratto del Re». È vero, allora il cattolicesimo era "religione 
di Stato". Ma la Suprema Corte nella sentenza di ieri ha chiarito che la norma di un secolo fa è 
suscettibile di essere interpretata oggi in senso conforme alla Costituzione. In parole povere: se la 
scuola nelle sue varie componenti lo vuole, il crocifisso può e deve restare, perché «il venir meno 
dell’obbligo di esposizione – si legge in sentenza – non si traduce automaticamente nel suo contrario, 
e cioè in un divieto di presenza del crocifisso nelle aule scolastiche». Attenzione: se l’istituto, 
studenti compresi, decide di tenerlo, nessuno può toglierlo a piacere, come invece aveva fatto il 
docente da cui era scaturito il caso giudiziario. 

 

Con la pronuncia di ieri, sotto il profilo tecnico-giuridico, le Sezioni Unite hanno dato risposta alle 
questioni contenute nella cosiddetta "ordinanza di rimessione", quella cioè in cui una singola sezione 
della Suprema Corte – nel nostro caso la sezione lavoro –, ritenendo che la questione a essa 



sottoposta sia molto controversa e di particolare importanza, chiede che sia decisa in composizione 
plenaria. L’anno scorso, nel devolvere la vicenda alle Sezioni Unite, la Cassazione aveva preso le 
mosse da una sentenza pronunciata nel 2011 dalla Corte Europea dei diritti dell’uomo (Cedu): il 
crocifisso, avevano scritto i giudici di Strasburgo, è «un simbolo essenzialmente passivo», per cui 
«dalla sua sola esposizione [...] non deriva la violazione del principio di neutralità dello Stato». Ciò 
premesso, la sezione lavoro della Suprema Corte riteneva che il caso su cui ha poi deciso fosse un 
poco diverso: a contestare il simbolo cristiano non era uno studente ma un professore. Non dunque 
un utente del servizio, ma un educatore. E proprio per questo, temeva la Corte, «l’esposizione del 
simbolo» avrebbe rischiato di attribuire «uno stretto collegamento tra la funzione esercitata e i valori 
fondanti il credo religioso che quel simbolo richiama». Le Sezioni Unite, però, hanno sgombrato il 
campo da questo timore. D’altronde, già nel 2006, il Consiglio di Stato aveva visto nel crocifisso «un 
simbolo idoneo a esprimere l’elevato fondamento di valori civili (tolleranza, rispetto reciproco, 
valorizzazione della persona, affermazione dei suoi diritti...)» che «delineano la laicità nell’attuale 
ordinamento dello Stato». 

 

La sentenza di ieri precisa che «la laicità italiana non è "neutralizzante": non nega le peculiarità e le 
identità di ogni credo e non persegue un obiettivo di tendenziale e progressiva irrilevanza del sentire 
religioso, destinato a rimanere nell’intimità della coscienza dell’individuo». Ciò anche per via del 
fatto che «il principio di laicità – spiega la pronuncia – non nega né misconosce il contributo che i 
valori religiosi possono apportare alla crescita della società». Secondo la sentenza, dunque, esporre il 
crocifisso a scuola non è (più) un obbligo di legge, ma se le singole classi rappresentate dai loro 
organismi ritengono di farlo, la presenza del simbolo non può più essere tolta a piacere. Se non, 
ovviamente, con una successiva delibera. 

 

La Cei: applicata libertà religiosa 

«Il crocifisso non discrimina». È la sintesi della sentenza che la Cei affida a una nota diffusa ieri sera 
dall’Ufficio Comunicazioni sociali. «La sentenza con cui la Corte di Cassazione è intervenuta sulla 
vicenda sollevata in una scuola di Terni – prosegue il comunicato – ribadisce che "l’affissione del 
crocifisso – al quale si legano, in un Paese come l’Italia, l’esperienza vissuta di una comunità e la 
tradizione culturale di un popolo – non costituisce un atto di discriminazione”». A parere di 
monsignor Stefano Russo, segretario generale della Cei, «i giudici della Suprema Corte confermano 
che il crocifisso nelle aule scolastiche non crea divisioni o contrapposizioni, ma è espressione di un 
sentire comune radicato nel nostro Paese e simbolo di una tradizione culturale millenaria. La 
decisione della Suprema Corte – aggiunge Russo – applica pienamente il principio di libertà religiosa 
sancito dalla Costituzione, rigettando una visione laicista della società che vuole sterilizzare lo 
spazio pubblico da ogni riferimento religioso. In questa sentenza la Corte riconosce la rilevanza della 
libertà religiosa, il valore dell’appartenenza, l’importanza del rispetto reciproco». Riservandosi un 
giudizio più approfondito dopo la lettura integrale della lunga e complessa sentenza, Russo osserva 
come sia «innegabile che quell’uomo sofferente sulla croce non possa che essere simbolo di dialogo, 
perché nessuna esperienza è più universale della compassione verso il prossimo e della speranza di 
salvezza. Il cristianesimo di cui è permeata la nostra cultura, anche laica, ha contribuito a costruire e 
ad accrescere nel corso dei secoli una serie di valori condivisi che si esplicitano nell’accoglienza, 
nella cura, nell’inclusione, nell’aspirazione alla fraternità». 

 
 
 
 



ANALISI 
 
L’anno scolastico che si apre in questi giorni invita a riflettere ancora sul senso 
dell’insegnamento 

 
Perché ritornare in classe è più che riempire un’aula 
 
L’educazione è un’azione complessa, con alta finalità sociale: umanizza la società mentre 
socializza la persona umana. Dopo il Covid la scuola può essere migliore 
 
ENZA CORRENTE SUTERA 
 
Tutti abbiamo vissuto una vita scolastica. E tutti con l’esperienza della classe, fatta di un luogo, 
un insegnante, tanti compagni, delle materie da apprendere e poi ripetere... Sicuri che è così? 
Che è solo così? Proviamo a entrare in questa classe, a partire dal primo anno di scuola materna 
fino all’ultimo delle superiori, (ma è corretto includere anche le aule universitarie). La classe non 
è una stanza contenitore, l’aula, buona per ogni momento formativo: produce formazione per un 
intreccio felice tra le comunicazioni che facilita, i rapporti che mette in essere, l’incrocio positivo 
tra diritti e doveri, i vincoli che fa rispettare, i contenuti che trasmette e che fa ricevere. Cioè è 
l’intreccio di relazioni tra insegnante e alunni, la vivacità tra il manifestarsi dei dubbi e le risposte 
di chiarimento, le lacune che si superano, i contenuti delle discipline che si trasmettono che, oltre 
ogni freddo dogmatismo, liberano la rigida trasmissione del sapere permettendo alla cultura di 
diventare elemento di formazione vitale, proprio mentre l’essere tutti, docente e discenti, volti 
verso una stessa finalità cognitiva (l’uno insegnando, gli altri apprendendo) ne attua una vera 
finalità etica, anche nel superamento di differenze e contrasti. E poi, come possiamo pensare 
alla classe riducendola alla sola aula? Se ricordiamo la nostra vita scolastica, nella cadenza 
ritmata del succedersi degli anni, ricordiamo soprattutto come le nostre relazioni e le nostre 
emozioni si sono incrociate con quelle degli altri mentre abbiamo vissuto lavori in gruppo, 
laboratori, intervalli, patemi per interrogazioni, gioie per promozioni, sconfitte per insuccessi, ma 
anche gite o viaggi di istruzione, paura per il professore rigido, fascino per quello carismatico, 
gioia per un compagno che supera un momento difficile, gelosia per quell’altro che conquista 
qualcosa, e poi magari una cotta e poi un’altra... La chiamano 'socializzazione', ma possiamo 
chiamarla palestra di vita, in cui ci sono confronti, sconfitte, successi, inadeguatezze... e poi 
crescita, apprendimento. Perché a scuola i legami tra tutti si alimentano e nutrono anche e forse 
soprattutto in riferimento a quanto e a come viene appreso: e allora ci si affascina insieme per 
una ricerca di fisica, una lettura e analisi di Dante, una stessa epoca storica. Oppure no. Perché 
chi insegna può essere solo un trasmettitore di corrette informazioni se non sa essere un vero 
educatore, cioè se non sa suscitare in ciascun alunno l’entusiasmo per la comprensione di una 
regola di matematica o per la suggestione nata dalla lettura di un brano poetico. Il verbo 
insegnare è vuoto di significato se non è intimamente collegato al verbo apprendere. E ciò che si 
trasmette e poi si apprende a scuola avviene in tempi e modi ben definiti. Tutta l’organizzazione 
della vita scolastica è supporto allo schema mentale che ci organizza le abitudini di vita. 
Svegliarsi al mattino, prepararsi, uscire da casa, recarsi a scuola, rispettare orari e regole: azioni 
che da grandi si farà quando, ogni mattina, ci si recherà al lavoro. A un tempo disciplinato 
(scuola o lavoro) si aggiunge uno libero (tardo pomeriggio), così come il tempo per le vacanze (o 
ferie). E ora? Il Covid-19 ha investito il mondo intero scardinando tutto: ci ha tolto persone care, 
lavoro, tempo libero, ci ha tenuti lontani da parenti e amici infettando ogni relazione, investendo 
come uno tsunami anche la scuola. Ora si riparte. Come andrà? Cosa resterà alla scuola o nella 
scuola? Servirà ancora la scuola, così come fin qui intesa, a fronte di uno schermo che con un 
clic trasmette tutto lo scibile? R cadendo: riflettiamo con umiltà su quanto sta 
accadendo nessuno può avere una soluzione magica in tasca né può essere portatore di verità. I 
cambiamenti non saranno semplici perché ci si dovrà riferire ad abilità diverse rispetto a quelle 
coltivate fin qui nella nostra scuola: e sono abilità che riguardano i docenti, gli alunni, le famiglie. 
I contenuti perdono il posto privilegiato e diventano prevalenti la ricerca, il lavoro di indagine, il 



significato da dare alle scoperte. Negli anni 60, ad esempio, eri bravissimo in geografia se 
conoscevi tutte le capitali o le montagne più alte del mondo, oggi è più necessario che tu sappia 
orientarti, per saperle trovare su una cartina o meglio su Google Maps. Ecco perché serve 
insegnare a 'orientarsi' sui miliardi di contenuti che arrivano dalla rete. L’ uomo ha da sempre 
educato i suoi piccoli guidandoli verso la vita adulta. L’ha fatto sin dalla preistoria, con mezzi, 
modi e finalità che si sono modificati, arricchiti, variegati nel succedersi degli anni, dei secoli, dei 
millenni. A noi è toccato vedere e vivere una rivoluzione antropologica con strumenti avveniristici: 
cosa sarebbe accaduto alla scuola in situazione di pandemia, solo 15 anni fa? La didattica a 
distanza (attenzione: didattica, cioè metodo, non educazione!) è stato uno strumento: 
improvvisato, maldestro, abusato, ottimo... ma solo uno strumento che ha collegato la classe, 
mentre ciascuno era in casa propria. L’educazione invece è azione complessa, con alta finalità 
sociale perché umanizza la società mentre socializza l’essere umano. Ma questo accade solo se 
si intrecciano riflessioni e ipotesi di soluzioni diverse e di volta in volta modificabili perché 
adattabili non solo in riferimento al rapporto autorità-libertà, cioè insegnante alunno, ma anche in 
relazione ai bisogni emergenti di tipo orizzontale tra gli alunni del gruppo classe. Forse la scuola 
che nascerà a fronte di una società nuova e più composita, dovrà superare la suddivisione tra un 
sapere alto, eterno e a priori disciplinato, e un sapere basso, tecnologico, in continuo mutamento 
e superamento, con necessità continua di aggiornamento. La plasticità della nostra mente oggi 
richiede di elaborare senza sosta i dati con cui veniamo in rapporto: non ci può essere una 
gerarchia di saperi data a priori, ma una sorta di rete in cui conoscenze di diversa natura si 
arricchiscono e interagiscono. Tutto questo non significa capovolgere significati o valori dei 
contenuti culturali: Dante è sempre Dante, così come La Rivoluzione Francese o il teorema di 
Pitagora, ma la loro conoscenza si va a interfacciare con contesti più dinamici e operativi, 
stimolando anche altre forme di intelligenza. Del resto tutti ci accorgiamo che per non essere 
storditi o schiavizzati dalla enorme quantità di informazioni con cui quotidianamente ci 
confrontiamo abbiamo proprio bisogno di saper utilizzare quanto ci offrono scienza e tecnica. L a 
scuola, dunque, sempre più dovrà prendersi cura di coltivare non solo l’intelligenza linguistica-
verbale o logico-matematica, ma anche la complessità delle abilità mentali, quelle multiple o 
pluridirezionali descritte da Gardner: corporea-cinestesica, intra ed interpersonale, esistenziale, 
naturalistica. Ma sempre con una imprescindibile priorità: l’attenzione educativa all’alunno da 
formare e agli alunni in interazione tra loro. 
 
 

Docente di pedagogia generale, Università Statale di Brescia



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 11 settembre 
Ore 18.00 – S. Rosario 
Ore 18.30 – S. Messa: def. Iole Damian; 

deff. Gherardo e Tina Corradini 
 
DOMENICA 12 settembre 
Ore 11.00 - S. Messa: def. Giuseppe Casarini; 

deff. Guglielmo, Maria, Aldemiro 
 
LUNEDI’ 13 settembre 
Ore 18.30 – S. Messa: deff. Onelia e Francesco 

def. Antonio Zannino 
 
GIOVEDÌ 16 settembre  
Ore 18.30 – S. Messa:  
 
VENERDÌ 17 settembre 
Ore 18.30 – S. Messa: deff. Arlotta, Sara, James 
 
SABATO 18 settembre 
Ore 18.00 – S. Rosario 
Ore 18.30 – S. Messa: def. Guido 
 
DOMENICA 19 settembre 
Ore 11.00 - S. Messa:  
Battesimo di: Davide Rossi 

 
CONFESSIONI 

 
- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tra le messe 

Chiesa di San Giuseppe 
 
 

DOMENICA 12 settembre 
Ore 08.30 - S. Messa:  
ore 11.00 – S. Messa:  
Battesimo di: Emily Balzano 
 
MARTEDI’ 7 settembre 
Per gli ammalati della UP 

Ore 18.00 - Rosario 
Ore 18.30 - S. Messa:  
 
DOMENICA 19 settembre 
Ore 08.30 - S. Messa:  
ore 11.00 – S. Messa: deff. Fam. Giulianotti e  

Montagna 
 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

MARTEDI’ – ore 21.00 
Diaconia della Parola  

In presenza nel salone dell’Immacolata 
 
GIOVEDI’ 16 
Distribuzione degli alimenti all’Immacolata 
 
 
IL SEGRETARIO GENERALE 
MONSIGNOR RUSSO 

La Cei: applicata la 
libertà religiosa 

 

Mons. Russo: “Il Crocifisso non divide, ma invita 
al dialogo” 

Il crocifisso non discrimina. La sentenza con cui la 
Corte di Cassazione oggi è intervenuta sulla 
vicenda sollevata in una scuola di Terni ribadisce 
che “l’affissione del crocifisso – al quale si legano, 
in un Paese come l’Italia, l’esperienza vissuta di 
una comunità e la tradizione culturale di un popolo 
– non costituisce un atto di discriminazione”. 

“I giudici della Suprema Corte confermano che il 
crocifisso nelle aule scolastiche non crea divisioni 
o contrapposizioni – commenta mons. Stefano 
Russo, Segretario generale della Cei, pur 
riservandosi di leggere la sentenza nella sua 
integralità -, ma è espressione di un sentire comune 
radicato nel nostro Paese e simbolo di una 
tradizione culturale millenaria”. Inoltre, continua 
mons. Russo, “la decisione della Suprema Corte 
applica pienamente il principio di libertà religiosa 
sancito dalla Costituzione, rigettando una visione 
laicista della società che vuole sterilizzare lo 
spazio pubblico da ogni riferimento religioso. In 
questa sentenza la Corte riconosce la rilevanza 
della libertà religiosa, il valore dell’appartenenza, 
l’importanza del rispetto reciproco”. 

“È innegabile che quell’uomo sofferente sulla 
croce non possa che essere simbolo di dialogo – 
conclude il Segretario generale della Cei -, perché 
nessuna esperienza è più universale della 
compassione verso il prossimo e della speranza di 
salvezza. Il cristianesimo di cui è permeata la 
nostra cultura, anche laica, ha contribuito a 
costruire e ad accrescere nel corso dei secoli una 
serie di valori condivisi che si esplicitano 
nell’accoglienza, nella cura, 
nell’inclusione, nell’aspirazione alla fraternità”. 


